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Tecnica di esecuzione 

Il dipinto presenta un supporto di tela sottile a maglia quadrata con una struttura molto fitta 

sul quale il pittore vi ha steso una leggera e levigata mestica rossiccia, probabilmente a base 

di argilla (bolo rosso) ed olio di lino, lasciando in evidenza in alcune zone le irregolarità del 

tessuto. 

La realizzazione pittorica è ottenuta con campiture ad olio sovrapposte sottili, ma coprenti, 

stese fondendo le pennellate più chiare e più scure verso le mezze tinte, mentre nei bianchi e 

nei colpi di luce le pennellate diventano leggermente più corpose e cariche di materia. 

Gli incarnati sono ottenuti partendo da un abbozzo di base dalla tonalità ambrata sulla quale 

poi il pittore ha steso le tinte rosate dando forma con gli scuri e rilevando le parti in luce con 

sapienti pennellate di bianco mescolato a del giallo, oppure con piccoli tratti di bianco puro. 

Il pittore dimostra una grande abilità e perizia tecnica nel realizzare in modo dettagliato gli 

indumenti e gli oggetti sul tavolo, descritti, questi ultimi, con precisione e puntigliosità a 

punta di pennello. 

 

Stato di conservazione 
Il dipinto, che nel corso dei secoli non aveva mai subito un intervento di restauro, era in 

discreto stato di conservazione, in quanto presentava solo alcuni difetti di adesione tra la 

pellicola e la mestica e qualche piccola caduta di colore. 

Tali danni sono stati provocati dai continui movimenti meccanici del supporto, movimenti 

indotti dai cambiamenti termoigrometrici ambientali, e favoriti in parte anche da una 

mestica liscia e compatta che non ha consentito una buona adesione degli strati pittorici. 

Il parziale allentamento del supporto, inoltre, aveva determinato alcune deformazioni in 

corrispondenza della battuta interna del telaio ligneo. 

La lettura dei reali e originari valori cromatici ed estetici era fortemente ostacolata da 

sedimentazioni di pulviscolo atmosferico e dalla vernice ossidata e alterata che conferiva 

alla superficie un aspetto opaco e ingiallito. 

 

Metodologia di intervento 

Dopo aver effettuato un parziale consolidamento dei difetti di adesione della pellicola 

pittorica mediante locali infiltrazioni di colletta, si è proceduto con l’operazione di pulitura. 

La rimozione dei depositi di polvere e della vernice alterata è stata effettuata impiegando 

una miscela solvente scelta dopo averne constatato la validità con dei tests preliminari. 



Successivamente si è valutata la necessità di sostenere il supporto troppo sottile e reso 

fragile dal naturale degrado delle fibre di cellulosa, ricreare una maggiore adesione del 

colore alla preparazione e di sostituire il telaio ad incastri fissi non più idoneo. 

Pertanto la superficie policroma è stata protetta con dei fogli di carta di riso applicati con 

colletta e successivamente si è operato foderando il supporto facendo aderire una tela di lino 

con della colla di pasta. 

Una leggera e attenta stiratura con un ferro a temperatura controllata ha permesso poi la 

riadesione dei sollevamenti del colore. 

Dopo aver svelinato la superficie policroma il dipinto è stato fissato ad un nuovo telaio 

estensibile e si è proceduto alla stuccatura delle piccole lacune con gesso e colla animale. 

L’intervento pittorico è stato condotto con pigmenti a vernice a puntino e a velatura 

seguendo un criterio mimetico non essendoci alcuna particolare esigenza di interpretazione 

e di ricostruzione. 

A conclusione dei lavori, la superficie dipinta è stata protetta con un sottile film di vernice 

stesa con nebulizzatore ricreando una uniformità di riflessione. 


